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Santo Padre! 

È con il cuore trepidante di gioia che tutta la Famiglia Francescana oggi si 
stringe intorno a Lei, per celebrare nella Chiesa e con la Chiesa l’VIII 
Centenario della fondazione dell’Ordine dei Frati Minori, per celebrare il dono 
del carisma che san Francesco ci ha lasciato e per confessare, con le parole del 
testamento di santa Chiara, prima pianticella del serafico padre, che «tra gli altri 
doni, che ricevemmo e ogni giorno riceviamo dal nostro Donatore, il Padre delle 
misericordie, per i quali dobbiamo maggiormente rendere grazie allo stesso 
glorioso Padre, c’è la nostra vocazione» (Test 2). 

È questo, veramente, il grande dono che abbiamo ricevuto e che ha radicalmente 
trasformato le nostre vite. È per questo dono che vogliamo levare oggi il nostro 
comune canto di gioia e di ringraziamento all’Altissimo bon Signore. 

Per vivere insieme, come una vera e unica famiglia, questo momento per noi 
così importante, provenienti da ogni continente, ci siamo riuniti tre giorni fa ad 
Assisi sotto un tendone, davanti alla piccola chiesetta della Porziuncola, dove è 
cominciata la nostra storia e da dove i primi Frati partirono a due a due per 
predicare a tutti la penitenza. 

Lì abbiamo nuovamente sentito il pressante invito che l’Altissimo ci rivolge 
anche oggi a convertirci e a vivere con fedeltà secondo la forma del santo 
Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, in obbedienza, senza nulla di proprio e 
in castità. Come 
fratelli e da minori 
abbiamo riascoltato 
la chiamata a 
portare la pace e la 
riconciliazione agli 
uomini e alle donne 
del nostro tempo e 
a condividere con 
loro l’unica nostra 
ricchezza: il Bene, 
ogni Bene, il 
sommo Bene, il  



Signore Dio, vivo e vero.  

Forti di questa sola certezza, abbiamo lasciato Assisi per venire da Lei, santo 
Padre, come un giorno fece Francesco d’Assisi con i suoi primi compagni. Le 
chiediamo di confermarci ancora una volta in questo santo proposito di vita, 
perché, come recita la nostra Regola, «sempre sudditi e soggetti ai piedi della 
medesima santa Chiesa, stabili nella fede cattolica, osserviamo la povertà e 
l’umiltà e il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, che abbiamo 
fermamente promesso» (Rb 12, 4). 

Facendomi interprete dei sentimenti di filiale venerazione dei miei confratelli 
Ministri generali Conventuali e Cappuccini, con i quali condividiamo la 
medesima Regola di vita, nonché del Ministro generale del Terz’Ordine 
Regolare, della Ministra generale dell’Ordine Francescano Secolare, del Vice 
Presidente della Conferenza dei Religiosi e delle Religiose che professano la 
Regola del Terz’Ordine Regolare, di tutte le Sorelle Clarisse, unite a noi nella 
preghiera, e di tutti i presenti, desidero esprimerLe la nostra più profonda 
gratitudine per averci ammessi alla Sua presenza. In questo suo paterno gesto 
riconosciamo l’amorevole cura che la santa madre Chiesa ha avuto lungo tutti 
questi secoli nei confronti della nostra Famiglia, fin da quando, ottocento anni 
fa, il nostro serafico padre, con umiltà e devozione, si prostrò con i suoi primi 
compagni dinanzi al Suo predecessore, Innocenzo III, per promettere 
obbedienza e riverenza (cfr. 3Comp 52).  

Proprio alla vigilia della Sua felice elezione al soglio di Pietro, mentre Le 
rinnoviamo i nostri migliori auguri per il genetliaco da poco trascorso, le 
assicuriamo la nostra fervida preghiera e desideriamo, noi Ministri generali, 
rinnovare nelle Sue mani, Santo Padre, a nome di tutti i Frati sparsi nel mondo, 
il nostro impegno a vivere secondo la Regola. Imploriamo, per questo, anche la 
Sua apostolica benedizione, così da riprendere il nostro cammino e continuare a 
rendere 
testimonianza 
alla voce del 
Figlio di Dio 
con la parola e 
con le opere, 
facendo 
conoscere a tutti 
che non c’è 
nessuno 
onnipotente 
eccetto lui (cfr. 
LOrd 9). 

 


